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L'Italia 
dei misteri 

Politica 
In una lettera al presidente della Giunta 
l'onorevole de chiede che i parlamentari 
permettano ai magistrati romani di indagare 
La riunione è prevista per il 23 giugno 

Venerdì 
1 giugno 1993. 

«Rinuncio all'immunità» 
Su Pecorelli Andreotti vuol essere giudicato 
Giulio Andreotti chiede che l'autorizzazione a 
procedere nei suoi contrariti venga concessa al 
più presto. Il senatore a vita ha già comunicato 
questa sua richiesta al presidente della Giunta per 
le immunità, Giovanni Pellegrino. Mercoledì sarà 
fissato il calendario di esame del dossier inviato 
dalla Procura di Roma, che accusa il «divo Giulio» 
di essere mandante il del delitto Pecorelli. 

OIUl 

• i ROMA. «Caro Presidente, 
pur non avendo ancora letto la 
richiesta della Procura di Ro- , 
ma. Le comunico che è mia in-.'•• 
lenzione chiedere che l'auto- • 
nzzazione a procedere venga ' 
concessa al più presto». Firma-.' 
lo senatore Giulio Andreotti. T 
Asciutta, essenziale, questa è 
la lettera che ieri mattina Giù- '•: 
lio Andreotti ha inviato a Gio- p 
vanni Pellegrino, presidente •, ' 
della Giunta del Senato per le ' 
immunità parlamentari. -, •. HV> 

È stato lo stesso Pellegrino, "Sì 
senatore del Pds, a rendere no- >. 
to il senso della missiva. Il par- \ . 
lamentare ha anche annuncia-.,. 
lo di aver convocato per mer- >' 
coledl - prossimo • l'Ufficio di £ 
presidenza della Giunta p?r fis- ;• '• 
sare il calendario delle sedute ' 
da dedicare all'esame delle 
carte dei giudici romani, che 

chedono di indagare su An
dreotti per «omicidio volonta-
no, aggravato dalla premedita
zione, di Carmine Pecorelli, in 
concorso con ignoti e con 
Gaetano Badalamenti, Giusep-, 
pe Calò, Stefano Bontate, Igna
zio Salvo, Antonino Salvo; fatto 
commesso in Roma il 20 mar
zo 1979». .-.. .. 
•••• L'ipotesi più probabile è che 
la Ciunta si riunisca per discu
tere questo nuovo «caso An
dreotti» a partire dal 23 giugno. 
Se la decisione fosse questa, la 
Giunta non seguirebbe il solito 
criterio di esaminare le richie
ste dei giudici secondo il loro 
ordine di arrivo, adottando 
cioè un criterio cronologico 
(quella di Andreotti è la nume- : 
ro 169). Uno dei procedimenti 
eccellenti che resterebbe al 
palo e quello a canco di Anto

nio Gava, ex capogruppo dei 
senatori democristiani. Il «lue- -

§o a procedere» nei confronti "• 
i Gava reca il numero 113 e 

l'accusa è di associazione di ti
po mafioso. 

Il presidente Pellegrino ha '••;. 
spiegato ieri che la richiesta di :.-
Andreotti «renderà più agevole 
il compito della Giunta» e que- / 
sto «anche se l'immunità non è :•' 
un diritto disponibile per il sin-
golo parlamentare». Dalle pa- : 
role di Pellegrino si compren- , 
de che in questa occasione la : 

Giunta non dovrebbe vivere ; 
quei lunghi momenti di tensio- ;, 
ne e di scontro che si registra- -
rono quando discusse l a ri-
chiesta di autorizzazione a , 
procedere contro lo stesso An- '•'• 
dreotti inviata dalla procura di .•'• 
Palermo. 

Ma il fatto resta: ancora una -
volta il Senato dovrà confron- ; 
tarsi con una terribile accusa .-' 
rivolta dalla magistratura al
l'uomo politico più potente , ; 
d'Italia. Il senatore Pellegrino .' 
appare tranquillo: «Le 92 pagi- • 
ne su Andreotti - dice ai gior- :, 
nalisti che lo interrogano - de
vono essere studiate e non sol
tanto lette. E questo non basta: i 
bisogna anche esaminare tutti • 
gli allegati processuali». E si ' 
tratta di oltre trecento pagine ';-
di interrogatori, verbali, docu
menti. Ce un punto fonda
mentale che distingue questa 

autorizzazione • a procedere 
dalla prima, quella dei magi
strati di Palermo: il nuovo dos
sier giudiziario non sembra 
porre il problema della credi
bilità dei pentiti. ,•'• • :: !.-••>,..-.•• 

Pellegnno su tal punto è 
chiaro: «Quello che posso dire 
su questo dossier è che il pro
blema dell'attendibilità dei 
pentiti in via generale non esi
ste. Esiste soltanto un proble
ma di professionalità del giudi
ce nel valutare le dichiarazioni 
dei collaboranti. La Giunta ha 
già detto - votando sulla prima 
richiesta a carico del senatore 
Andreotti - che una dichiara
zione di un pentito, soprattutto 
se parla per sentito dire, non 
può essere considerata neppu
re fonte di indizio, ma può co
stituire una direzione di indagi
ne e, quindi, può autorizzare il 
giudice ad aprire un'inchiesta, 
nella quale sarà poi necessario 
trovare quei riscontri intemi ed 
estemi dai quali deriva l'atten
dibilità di quello che dice il 

pentito». . ....>•„ ....,,..:.;, 
Al Senato, in questo come 

per tutti gli altri casi, non spet
terà di esaminare nel merito le 
accuse dei giudici, ma valutare 
soltanto che non esista neppu
re un sospetto di persecuzione 
(il fumus persecuhonis) di un 
parlamentare da parte di un 
magistrato 

Per gli storici esponenti del partito le accuse sono del tutto false 

M^lmi-Sir 
ricompaiono 
le carte perdute 
wm ROMA. Colpo di scena nella vicenda giu
diziaria che vede contrapposto l'Imi agli'eredi 
Rovelli per il fallimento del gruppo chimico 
Sir. La procura speciale dell'Imi ai propri avvo
cati difensori nella causa che oppone l'istituto 
di viale dell'Arte agli eredi Rovelli è infatti ri
comparsa a sorpresa. , 

Il documento, che era accompagnato da 
una lettera anonima, è datato 6 dicembre 
1990. Era stata proprio l'assenza della procura 
a far incagliare la causa tra Imi e la famiglia ' 
Rovelli, tanto da rinviare il dossier alla Consul
ta per giudicare sull'improcedibilità (la Corte 
costituzionale ha rinviato la decisione alla ' 
Cassazione che, stando a indiscrezioni, sareb
be orientata ad accogliere la tesi degli eredi " 
Rovelli). Il presidente dell'Adusbef, l'associa
zione che tutela i. clienti di banche e servizi fi
nanziari, Elio Lannutti, ha denunciato «le ma
novre in atto per far abbattere il valore del'lmi 
(che se condannato dovrebbe sborsare circa 
1000 miliardi - ndr) in modo da farlo alienare : 

in saldo, nell'ambito dei disegno governativo 
di privatizzazioni». Lannutti precisa che «la eia- . 
morosa vicenda della sparizione e riapparizio
ne della procura che conferiva il mandato agli 
avvocati della banca davanti alla Cassazione -
nella vicenda Imi-Sir ha dell'incredibile e la ve
rità apparente può essere ricercata soltanto 
nell'Italia dei misteri irrisolti della Repubblica». 

La lettera anonima e la procura speciale, a 
quanto si apprende, sono state materialmente 
visionate dal primo presidente della Corte di 
Cassazione, Antonio Brancaccio, che ha inve

stito della meteria la Prima sezione, collegio 
che ha poi deciso di inviare il «dossier Imi-Sir» 
al magistrato penale e, nel contempo, di con
vocare le parti per informarle delia novità so
praggiuntar.' ,- • •; - • .. "• •:-•••'• 

Ci sono differenti valutazioni sull'impatto 
del caso in relazione alla decisione della stes-

' sa Cassazione, se cioè possa o meno influire 
su una sentenza che, oltretutto, non è certo sia 
stata presa. «La stupefacente apparizione del- : 
la procura con una lettera anonima nel mo
mento in cui si attendeva il deposito della de
cisione assunta dalla Cassazione - ha dichia-, 
rato l'avvocato Mario Are. capo del collegio di 
difesa degli eredi Rovelli - è certamente inido
nea a salvare il ricorso dell'Imi da una impro
cedibilità ormai irreversibilimente verificatasi». 

La ricomparsa di procura, con lettera anoni
ma annessa, «dimostra - secondo il legale dei 
Rovelli - la inconsistenza degli ingiusti sospetti 
ingenerati dalla denuncia di sparizione pre
sentata dall'Imi, essendo certo che, se il docu
mento fosse stato sottratto o fatto sottrarre dai 
Rovelli, esso oggi non sarebbe riapparso». Are 
rileva che «molto opportunamente la Cassa
zione ha disposto la trasmissione dei docu-
mentfalla Procura della Repubblica poiché, a 
questo punto, dopo la già sconcertante de
nuncia di sparizione sarà necessario far piena 
luce su questa ancor più sconcertante riappa
rizione». La Procura della Repubblica di Roma 
si era già occupata del mandato ai legali Imi 
per effetto della denuncia della sparizione 
presentata dall'Imi nel gennaio 1992. 

, - W , ' 

FABRIZIO RONCONE 

• i ROMA. I ghigni. La rabbia. 
La voglia d'assoluzione som
maria. I vecchi democristiani 
sono tutti con Andreotti. Senti
te Arnaldo Forlani: «Non credo '•• 
a unii parola, capito? a una so- : ' 
la parola delle accuse contro •;• 
Giulio Andreotti...». Beh... «No. ''• 
assolutamente, non dò credito „. 
a una sola parola. Mi sembra '•' 
un giallo privo di qualsiasi fon- ' • 
damento». Una macchinazio- ? 
ne. o un equivoco? «Una mac- f 
chinazione, * • un'incredibile ' 
macchinazione». ... v •,',: 

E Ciriaco De Mita: «Anch'io : 

non credo al teorema accusa-
tono. Mi pare assurdo». •••;;.• -•••-< • ' 

Rosa Russo Jervolino/che 
della De è presidente. «Tutto 
incredibile e cervellotico». ,.: 

Mino Martinazzoli, il segre-
tano. «Andreotti? No, io oggi • 
parlo solo di problemi legati ' 
alla dicci». Appunto... «Appun- '."' 
to sono disposto a parlare sol-
tanto della Democrazia crlstia- ';•' 
na..». --• - ' 

Franco Marini: «Andreotti? 

Cosa?... No, mi spiace, non li 
ho lenii giornali 

Da Arnintore Fanfani, un 
messaggio. Ai magistrati. «Li 

' invitiamo a capire come stan
no esattamente le cose, e a ve
dere bene quello che devono 
decidere...». >,-
; Poi, il senatore Giovanni Sil
vio Coco, uno dei membri del
la giunta per le immunità par
lamentari di palazzo Madama. : 
«Sono fermamente convinto 
che le accuse contro Andreotti 
sono assurde e calunniose. E ' 
per quanto mi riguarda, non 
no dubbi: sono sicuro che a 
Andreotti sarà resa pienamen-
te giustizia, i suoi calunniatori 
verrano puniti». ••--• ••-••«•; 

In omaggio al nervosismo. • 
alcune reazioni ai clamorosi : 
sviluppi del caso Pecorelli ri
sultano addirittura più stizzite 
di quelle dello, stesso Andreot-. 
ti. Magari è colpa dell'incredu
lità, o dell'imbarazzo; eppure, ! 
secondo alcuni, < «c'era da 
aspettarselo». In particolare, a 
teorizzare che l'azione dei giu

dici romani «è un atto dovuto», 
c'è Sergio Flamigni, ex senato
re comunista e componente 
della commissione d'inchiesta 
sulla strage di via Fani. «Ma si, i 

• magistrati romani non poteva
no che adottare un simile 
provvedimento... E anzi, oc
corre dire che si tratta di prov
vedimenti che giungono in ri-

>' tardo...». . - . • . - . • »,,.-
Flamigni è pienamente con

vinto, e da tempo, che i mo-
• venti dell'omicidio di Mino Pe

corelli - di cui Giulio Andreotti 
è ritenuto il «mandante» - sia
no da ricercare nelle carte del 

r sequestro Moro. «Dopo il blitz 
del generale Dalla Chiesa nel 
covo'di via Montenevoso, il di
rettore di Op era a conoscenza , 
dell'esistenza di memoriali veri * 

• e di memoriali falsi. E non so
lo: Pecorelli lasciava intendere , 
chiaramente di sapere che i '. 
memoriali di Moro fino a allora :; 
pubblicati erano quelli falsi, o 
meglio non erano completi. -
Per questo, Pecorelli aspettava ';< 

'• di avere in mano i memoriali ; 
veri, integrali, per poi pubbli
carli. La morte, però, lo bloc

cò... E se, come si ipotizza, an
che il generale Dalla Chiesa 
era in possesso dei memoriali 
autentici,': beh, le conclusioni 
sono facili.'..». - .-•••••• •••••.-. 

Il ragionamento - ormai no-
' to - non convince ovviamente 

la Democrazia cristiana, che 
annuncia di passare, ufficial
mente, al contrattacco: con 
l'avvocato De Gori, difensore 

.' di parte civile del partito. L'av
vocato sostiene che «le affer-

: mazioni dei "collaboranti", i 
quali hanno dichiarato che l'o-

: micidio Pecorelli e quello di 
• Dalla Chiesa avrebbero come 

movente comune il possesso 
di - documenti-interrogatorio 
dell'onorevole Moro,, e < che 
hanno chiamato in causa uo
mini rappresentativi della De, 
sono assolutamente destituite 
di qualsiasi fondamento pro
cessuale e extraprocessuale». 
Perciò: «La De chiederà con 
istanza scritta e motivata alla 
prima corte d'Assise di Roma 
di citare i brigatisti ritenuti car
cerieri di Moro e di escludere, 
ovviamente, i signori Buscctta, 
Mannoia e Badalamenti» 

inmn=i.wkWj m^am^mma^m^mmKmmmmK^,^^m^^^ Parla il giudice Luigi De Ficchy 
«I memoriali di Morucci sembrano scritti per confermare la verità ufficiale» 

«Troppi misteri in quei 55 giorru P 
I servizi? Erano in mano alla P2 » ''** 

Un'organizzazione occulta composta 
da Servizi, massoni, neofascisti 

Dalla Chiesa 
aveva scoperto 
una super-Gladio 

Ql ANNI CIPRI ANI 

M ROMA. Un'organizzazione 
eversiva, con agganci nella de
stra neofascista, nella malavita 
organizzata, nei servizi segreti 
e nella massoneria. Un dispo
sitivo militare in funzione anti
comunista, con infiltrati nella 
sinistra, capace di portare 
avanti una strategia di terrore e 
attentati. La vera Gladio. Anzi, 
una struttura che, partita da 
Gladio, era diventata qualcosa 
di molto più esteso e terribile. 
Durante i giorni del sequestro 
Moro, il generale Carlo Alberto 
Dalla Chiesa era convinto che 
questa struttura fosse entrata 
in azione, tanto da chiedere al 
generale Nicolò Bozzo, suo 
stretto collaboratore, di inda
gare per scoprire come fosse 
composto questo «superservi-
zio». Interrogato dai giudici 
che hanno riaperto le indagini 
sull'omicidio Pecorelli, il gene
rale Bozzo ha raccontato que
sto particolare. Una circostan
za significativa, perché dimo
stra come il terrorismo degli 
anni 70. il caso Moro e i suc
cessivi delitti eccellenti vadano 
inquadrati in maniera comple
tamente diversa e come - a li
vello giudiziario - ci sia ancora 
molto da scoprire sull'Italia pa
rallela nella quale sono proli
ferati i centri occulti di potere. " 
- La richiesta di autorizzazio
ne a procedere nei confronti 
del senatore Andreotti contie
ne una serie di elementi inte
ressanti e di novità che con
sentono di inquadrare meglio 
la «destabilizzazione» degli an
ni Settanta e Ottanta e, anche, 
di comprendere come per an
ni le inchieste della magistratu
ra non siano state sufficienti 
per rivelare quello che già in 
molti avevano denunciato: l'e
sistenza di un potere sotterra
neo, in grado di strumentaliz
zare il terrorismo nero e rosso, 
Brigate rosse comprese. 

Ma da chi era composto 
questo «super-servizio»? Non è 
stato ancora scoperto, anche 
se la commissione Anselmi ha 
dimostrato come la loggia P2 
fosse in realtà un «concentra
to» di fedelissimi atlantici. E 
proprio tra gli «atlantici» si do
vrebbe cercare ancora oggi. 
Non a caso Dalla Chiesa, ha 
raccontato Bozzo, aveva fatto 
riferimento all'organizzazione 
Franchi, messa in piedi da Ed
gardo Sogno, piduista e ani
matore in seguito di Pace e li
berta, fondata con i soidi della 
Cia, e poi dei Centri di resisten
za democratica, strutture so
spettate di essere segmenti di 
un'organizzazione più ampia. 
Non a caso Dalla Chiesa so
spettava questo. E non a caso 
faceva riferimento all'organiz
zazione Franchi. «A suo parere 
- ha raccontato il suo collabo
ratore - questa struttura poteva 
aver avuto origine sin dal pe
riodo della Resistenza, attra
verso infiltrazioni nelle orga
nizzazioni di sinistra e attraver
so il controllo di alcune orga
nizzazioni di altra tendenza». 

Bozzo fece alcune verifiche, at
traverso un confidente: «Mi ap- : 
parve terrorizzato e temeva per ' 

• la propria vita. Egli mi disse 
che temeva di essere assassi-

'.[, nato da questa struttura, che 
però non volle indicare specifi-

.••; catamente. In sostanza egli . 
;-: disse che alcune formazioni ;•• 
• comuniste erano state infiltrate • 
' durante la Resistenza a) fine di 

portarle all'annientamento. Si 
trattava delle formazioni co- • 

.- muniste, socialiste, azioniste». )-,:' 
Quali erano? Chi dirigeva la 

•'• struttura? Quali erano i referen
ti politici? Non si è ancora sa- : 
puto. Certo: Aldo Moro poteva .'• 

' averne parlato nel suo memo- " 
;' riale; Pecorelli e Dalla Chiesa -
.po tevano aver saputo cosa '... 

avesse scritto il presidente del-
, la De. Del resto Moro, dalla pri- " 
^ gione brigatista, aveva parlato '..'. 

delle «strutture» antiguerriglia " 
create in tutta Europa. Cioè •"••• 
aveva parlato di Gladio, un ar- ' 

• gomento coperto fino al 1990 ;.. 
da segreto di Stato. Proprio per •' 
questo il memoriale di Monte-
nevoso venne fatto sparire. Un 

'• memoriale che ancora non è t -. 
• stato ritrovato nella sua inte- : 

rezza. Lido Gelli - esponente ;'".• 
; di quei «superpartito» - ne ave-1 
;. va parlato già molti anni fa con i 

Umberto Nobili e Marcello ••: 
.-. Coppetti, raccontando che •• 
n Dalla Chiesa aveva ritrovato le f 
•'. carte di Moro e le aveva recu- ;; 
; perate dopo aver ottenuto, 
' «carta bianca» da Andreotti. ìi 
"< Carte poi coperte dal segreto ? 
: di Stato. Del resto era impensa- ;. 
' bile, nel 1978, che un mano- \ ' 

scritto in cui si fosse parlato di !•••. 
• Gladio potesse essere reso no-
; to. •••• •• —...-,.-.- •• *..-•*- ..A-
:'• Ed è stata proprio questa i 
•: «necessità» a generare a l t re ; 

«storture» che poi hanno con - : 

•"' tributo a decretare la morte di 
Pecorelli e Dalla Chiesa. Moro > 

• parlava di Gladio. Ma anche 
. delle Tangentopoli dell'epoca, v 
,i. dei finanziamenti della Cia alla •-
[i, De, delle «centrali intemazio- ';• 
; nali» che gestivano la strategia > 

della teasione. Verità inconfes-
". sabili la - cui - divulgazione * 
, avrebbe provocato un vero e 
" proprio terremoto all'interno [.'. 

del sistema di potere dell'Italia ;, 
a sovranità limitata. I custodi di •'• 

,'• quei «egreti erano potenti. Ma "; 
il loro sapere rappresentava ?" 
realmente un .rischio. Dalla V 
Chiesa lo sapeva. Tanto da l 

a v e r - secondo le ultime testi-
; monianze-«centellinato»Ieri- ' 
: velazioni. Evangelisti ha rac- • 

contato di una visita notturna ' 
del generale per mostrare un ' 

1 dattiloscritto di Moro. E la ma-
'• dre della seconda moglie di : 

Dalla Chiesa, Maria Antonietta >.' 
,;•: Setti Carraro, ha addirittura ri- . 
: velato una confidenza ricevuta \ 

dalla figlia: «Emanuela mi par-
\ lo delle carte di via Montene

voso. Mi disse che l'onorevole 
Andreotti aveva chiesto queste ' 
carte a Dalla Chiesa e aggiun
se: "Col cucco che gliele ha 
date tutte". Una parte di queste : 

carte il generale l'aveva tratte
nuta in lotocopia». , „ , . 

Gli infiltrati nelle Br, le trattative segrete con mafia e 
camorra, il mistero della prigione di Moro e del pre
sunto «quarto uomo» che partecipò al sequestro. Sui 
misteri dei 55 giorni che cambiarono l'Italia parla 
Luigi De Ficchy, il giudice che, prima di passare alla 
Superprocura Antimafia, ha avuto in mano l'ultima 
inchiesta sul delitto Moro. «1 servizi segreti? Nel '78 
erano in mano alla P2, e tanto basta...» — 

ANTONIO CIPRIANI 

WM ROMA. C'è un giudice che 
ha tentato, davvero, di andare 
a vedere fino in fondo che co
sa nascondesse il caso Moro 
con il suo inquietante carico di 
misteri. Questo giudice è Luigi. 
De Ficchy. È stata nelle sue 
mani l'ultima • inchiesta per 
scoprire la verità sul sequestro 
e l'uccisione del presidente 
della'De. Nel gergo tecnico e 
burocratico del palazzo di giu
stizia . viene definita : «Moro 
quinquies», un'inchiesta incen
trata su alcuni aspetti specifici, 
fondamentali, del sequestro 
dello statista: le trattative se
grete intercorse tra ì brigatisti e 
alcune forze politiche, tramite 
la criminalità organizzata, e il 

ruolo svolto dai servizi segreti 
dell'epoca, servizi ad alta den
sità piduista. 

Un'inchiesta che il giudice 
. De Ficchy ha dovuto abbando

nare a metà quando è passato 
alla Superprocura antimafia. 
Ora le indagini sono giunte 

- nelle mani del sostituto procu
ratore Franco Ionia, che ha 
ereditato fascicoli e processo. 
•Rispetto il segreto istruttorio e 
per questo non intendo rivela
re alcunché del processo da 
me istruito visto che un collega 
della procura sta ancora Inda
gando», afferma Luigi De Fic-
chycon fermezza. ;•,.. -ì: •;;•". 

, Certo, In questa epoca di 
grandi cambiamenti, i se

greti e i misteri del caso Mo
ro sembrano una bomba in- " 
trescata, pronta a esplode
re... .,... 

Perché il processo si porta die
tro da anni numerosi dubbi ir-
nsolti. Direi dubbi emersi già 
nel corso del dibattimento e ; 
che impediscono una ricostru
zione «trasparente» dei 55 gior
ni del sequestro. • - , . ; . 

SI possono elencare questi 
dubbi irrisolti? 

Innanzitutto - non sappiamo 
ancora quale è stata la prigio
ne in cui è stato segregato Mo
ro. Conosciamo via Montalci- ' 
ni, ma si può ipotizzare che 
non sia stata l'ultima prigione, 
ma • la penultima. Possiamo . 
ipotizzare un luogo diverso do-
ve lo statista è stato tenuto dai 
brigatisti prima di essere ucci
so e portato in via Caetani nel
la Renault <1 rossa. ••.••;>.-.. -..,.., 

Uua prigione del popolo nel 
ghetto? Cosi diceva Pecorel-
U.,../:i....:.,,y...,.,; .••.,. . ,.-•.<.. 

Su Op sono uscite tante verità, 
non ufficiali, ma credibili. Pe
corelli parlava di una prigione 
nel ghetto e forse non aveva 
torto. Nello stesso penodo par

lava anche del fatto che il gè- •• 
nerale Dalla Chiesa abbia po
tuto individuare il luogo in cui ' 
Moro era rinchiuso. Tra i mi : 

steri c'è anche quello del quar
to uomo. Se ne è parlalo mol
to: certamente è utile capire '• 
chi sia stato, se abbia parteci
palo agli interrogatori, ma for- • 
se è più utile comprendere se il ; 
quarto uomo sia stato il rap
presentante di altre forze... Si 
possono ipotizzare domande 
del genere: il rappresentante ; 
nelle Br di organismi istituzio-
nali deviati? O addirittura di 
partiti politici? •>•.;/•• ; ,. . • 

Mi sembra di capire che si 
possano Ipotizzare legami 
poco chiari. Anche sul piano 
internazionale? ; , . . 

Forse si. Tutto da analizzare è 
il ruolo svolto da quella strana 
struttura parigina che risponde 
al nome di Hyperion. Cosi co
me bisognerebbe capire me
glio i rapporti che manteneva 
Mario Moretti con esponenti di 

' strani gruppi intemazionali. , 
Tra i misteri non c'è forse 
anche quello degli infiltrati 
nelle Br? 

Da questo punto di vista di 
dubbi ce ne sono molti. Emer

gono già dall'epoca del seque
stro del giudice Mario Sossi, 
Però interessante è capire il 
perché le Br, nel corso degli 
anni Settanta, siano mutate co
si radicalmente. C'è stata una 
prima generazione, quella di 
Curdo e • Franceschini, -che 
manteneva una certa visione 
politica nella lotta armata. Poi, 
dopo gli arresti, nella seconda 
parte degli anni Settanta è ve
nuta fuori . una generazione 
sanguinaria, : inutilmente vio
lenta. Gente diversa, strana, 
con una spiccata volontà omi
cida. Con una inquietante vo
lontà omicida... •-,-,•,..•?:;;•-.,-£••:.; ~ ; 

Gli infiltrati dovevano esser
ci stati, necessariamente, al
tro che ipotesi: lo ha detto 

' davanti alla commissione 
Stragi lo stesso generale del 
Sid, Giovanni Romeo... 

In effetti in quella dichiarazio
ne, ad alto livello e in seduta 
segreta, si parlava di attività di 
infiltrazione dell'ufficio D del 
Sid. Nel dibattimento, di dubbi 
ne sono emersi tanti altri: pen
so, inoltre, alle trattative occul-
le, ai contatti tra esponenti po
litici e la malavita organizzata, 
mafia, camorra. Contatti attiva-

A sinistra 
il giudice 
De Ficchy; 
sopra, 
Aldo Moro; 
in alto, 
il presidente 
della Giunta 
del Senato, 
Giovanni 
Pellegrino 

ti a vari livelli che poi, improv
visamente, furono interrotti. 

Trattative, tramite mafia, In
filtrati, dubbi sulla prigione 
e sulla presenza di un quar
to uomo... Una cosa è certa: 
la verità ufficiale sul seque
stro Moro, quella di Stato 
che è anche quella di Valerio 
Morucci, proprio non tiene. • 

I memoriali di Morucci sem
brano scritti apposta per con
fermare la verità ufficiale. Un 
modo per «chiarire» i tanti dub- . 
bi che, invece, ci sono. Strano • 
davvero... .,.»;- /<.v.....[,,•......,,.,.. 

Una domanda sorge sponta
nea: e se I servizi segreti, 1 
guardiani della sovranità li
mitata di questo paese, aves
sero messo le mani nel se- : 

: questro Moro, cosi come 
hanno fatto in tutti gli episo
di eversivi nella storia di 
questo Paese? 5 . 

Dico solamente che in quel 
1978 ai vertici dei servizi di si
curezza, civile e militare, c'era- ; 
no uomini iscritti alla loggia 
massonica P2. Di più non pos
so dire, perchè sul «Moro quin-
quics» ci sono ancora indagini 
in corso e permane il segreto • 
istruttorio 

MA DOVE 
SIAMO 

VISSUTI? 
La Magistratura romana ha accusato il Sen. Andreotti di 
concorso in omicidio. 
Insieme ai boss mafiosi Pippo Calò e Tano Badalamenti 
avrebbe deciso e ordinato la morte del giornalista Mino 
Pecorelli ̂ perché ̂ sapeva troppe cose sul rapimento 
Moro e minacciava la loro pubblicazione. 
Se queste accuse dovessero venire provate scoprirem
mo di essere stati governati per anni da uomini non solo 
corrotti ma indegni e pericolosi." 

Si faccia chiarezza. Si appuri la verità. 
Lo chiede l'Italia pulita che vuole rinascere. 

/4 ;• 


